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“The yoga tradition is pan-universal and para-universal in its perspective. In this ancient art and science of right living, 
reverence is one of the most important qualities required in any sincere aspirant. Without reverence it is difficult to value 
‘that’ which we have and ‘that’ which we have been given. It is difficult to understand how blessed we are if we choose not 
to realize it. The shat darshan are not just mere, philosophical perspectives of the dynamic universe but are a reverential 
witnessing of the Divine Universal Nature. All aspects of yoga are sacred, not in a limited religious sense but in an unlimited 
spiritual one. All aspects of yoga need to be respected. It is only when we have such an attitude of respectful love, profound 
interest, that we can become a yoga bhakta. Then, and then only, will we be fit for these teachings of the highest nature. Any 
attempt to explore the Yoga Sūtra of Maharishi Patañjali must spring from an attitude of respect, reverence and love for 
these teachings. If that is absent, then one may as well as be reading any common magazine or newspaper instead. The 
place, the time and the frame of mind will enable us to develop the right attitude, the universal beatitude towards these 
elevating teachings. This reverence would be completely lost if we choose to treat them like other mundane information or 
data. What attitude will you choose? The choice you make determines whether or not the treasure house of the Yoga Sūtra 
opens its doors to you or not!”1 

Yogacharya Ananda Balayogi Bhavananiji 
(La tradizione dello Yoga, nella sua prospettiva, è pan-universale e para-universale. In questa antica arte e scienza del retto 
vivere, il rispetto è una delle qualità più importanti richieste ad ogni sincero aspirante. Senza riverenziale riguardo, è difficile 
valutare "ciò" che abbiamo e "ciò" che ci è stato dato. È difficile capire quanto siamo fortunati se scegliamo di non 
rendercene conto. Le  sei Darśana [fNzUeªWz : le sei ‘visioni’, Sāṃkhya, Yoga, Nyāya, Vaiśeṣika, Mīmāṃsā, Vedānta] non sono 
solo mere prospettive filosofiche dell'universo dinamico, ma sono una testimonianza reverenziale dell’Universale Natura 
Divina. Tutti gli aspetti dello Yoga sono sacri, non in un limitato senso religioso bensì in uno spirituale e illimitato. Tutti gli 
aspetti dello Yoga devono essere affrontati con rispetto. Solo quando abbiamo un tale atteggiamento di rispettoso amore, di 
profondo interesse, possiamo diventare uno Yoga Bhakta [(\ĉ, devoto]. Allora, e solo allora, saremo idonei per [approcciare] 
questi insegnamenti della natura più elevata. Qualsiasi tentativo di esplorare gli  Yoga Sūtra di Maharishi Patañjali deve 
scaturire da un atteggiamento di rispetto, riverenza e amore per questi insegnamenti. In assenza di un tale atteggiamento, 
allora diventa come leggere qualsiasi rivista o giornale. Il luogo, il tempo e lo stato d'animo ci consentiranno di sviluppare il 
giusto atteggiamento, l’universale beatitudine verso questi edificanti insegnamenti. Questa riverenza andrebbe 
completamente persa se scegliamo di trattarli alla stregua di altre informazioni o dati banali. Quale atteggiamento 
sceglierete? La scelta che sarà fatta determinerà se la ‘casa del tesoro degli Yoga Sūtra’ vi aprirà o meno le sue porte!) 
 
  

 
1 Ananda %ala\ogi %Kavanani� 8nderstanding tKe Yoga DarsKan �An e[ploration oI tKe Yoga 6ǌtra oI MaKarisKi 3ataxMali�� Div\ananda 
Creations, 2011 
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L’XniFitj dello YoJa योग
Il principio ispiratore del presente lavoro� scaturito nell’aPbito del percorso personale� q 

costituito dalla ricerca e veriIica speriPentale� non esistono ‘gli Yoga’� esiste ‘lo Yoga’, o Peglio la 
Yoga 'aUĞaQa योगUeªW� parte integrante ed inscindibile del 6aQƗWaQa 'KaUPa सWातWV]ª1�� 5icerca scaturita 
dal dubbio� cKe Ka portato ad una veriIica operativa attraverso il ritorno alla sorgente rappresentata dai 
7esti della 7radizione� 1ella convinzione cKe lo Yoga non sia un ‘corpus’ Porto da vivisezionare e 
osservare al Picroscopio� Pa una preziosa pianta vitale all’interno del grande giardino della 7radizione 
di cui q parte integrante� da cui non q separabile� 4uindi tentativo di acTuisire una visione coPplessiva 
in grado di penetrare� vivendoli attivaPente� i 6igniIicati di tale insegnaPento� 8tilizzando gli struPenti 
della pratica assidua� del distacco� del discerniPento discriPinativo� della riIlessione� della 
consapevolezza dell’intrinseca liPitazione di una prospettiva legata alla sola diPensione proIana� 
6eguendo i due assioPi coPuni a tutti i raPi della 7radizione 81A� 

Separare lo spesso dal sottile 
Riunire ciò che è sparso 

 
  

� %Kagavad *ƯtƗ� ������ ������ per un’introduzione generale� cIr� Kttps���ZZZ�sansNritIroPKoPe�in�course�Ioundation�sanatana�dKarPa�  
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Lo Yoga secondo il “punto di vista” di Maha৚ৢi Patañjali ]h:िf 
पतञ्जिल 

Profondamente convinti che il successo della prospettiva evolutiva sia strettamente connesso 
all’orientamento verso i ‘sistemi aperti’ e non dogmatici, il lavoro è stato realizzato assumendo come 
‘centro’ l’insegnamento dello Yoga trasmesso da Patañjali, riconoscendone le caratteristiche di ‘sistema 
organico’, privo di confini dogmatici. In Patañjali3 (chiunque sia o siano celati sotto questo nome) non 
troverete confini rigidi, né distinguo…… 

L’utilizzo del termine ‘punto di vista’ come traduzione di ‘Darśana’4 è conseguenza di una 
scelta: restare aderenti al Significato originale. Gli Yogasūtra di Patañjali costituiscono il riferimento 
fondante della Darśana Yoga, a sua volta parte integrante del Sanātana Dharma. Termini quali 
‘Yogaśāstra योगeाľ’, ‘Rājayoga _ाजयोग’ o ‘Yoga Classico’, sono ritenuti limitanti e non rispondenti al 
requisito assiomatico dell’aderenza alla fonte primaria. La scelta di tradurre Darśana  non come 
‘visione’ ma bensì come ‘punto di vista’ risponde al criterio di restare aderenti alla Tradizione5. Essa ci 
dice che tutte e sei le Darśana fanno riferimento ed accettano le Verità della Śrūti, in quanto tali sono 
considerate āstika 5िÖतD (‘credenti’); quindi non sono ‘visioni’ in senso assoluto, bensì relativo rispetto 
alla Śrūti6. 

 
Lo Yoga non-ortodosso e le sue varianti contemporanee. 

Va evidenziato il dato incontrovertibile che lo Yoga si sia manifestato prima di Patañjali, dentro 
e fuori l’ortodossia della Tradizione Vedica7, così come prima e dopo Patañjali abbia avuto un’enorme 
diffusione nell’ambito dei vari rami della Tradizione Vedica, %uddKista e -ainista8. Senza dimenticare 
l’utilizzo in ambienti più o meno estranei all’unicità della Tradizione9. 

Dovendo fare riferimento a una fonte autorevole per identificare uno scenario di riferimento di 
partenza, è stato scelto il portale del Ministero Indiano della Salute, dove troviamo descritte le origini e 
lo sviluppo dello Yoga: 
“Origin and development of Yoga. Yoga, being widely considered as an ‘immortal cultural outcome' of 
Indus valley civilization – dating back to 2700 B.C. - has proved itself catering to both material and spiritual 

 
3 Non riteniamo essenziale dissertare su chi fosse (o fossero) il Patañjali degli Yogasūtra, quello che conta è il Significato anagogico 
implicito nel nome. Occorre grande rispetto, lasciando la devozione ai fedeli, quando ci si avvicina a testi di riconosciuta Sapienza; testi 
che (secondo la penetrante definizione dell’Angot, 2012) sono ‘parole scolpite nel silenzio’, fatte di ‘chiaroscuri’. Pretendere di riuscire a 
decodificarne il Significato ultimo è presunzione ma anche miopia: come non arrendersi all’evidenza che ci si trova di fronte ad un testo 
volutamente ‘cifrato’? Perché non ci si pone la domanda più semplice: le motivazioni in base alle quali è stato cifrato?  Forse esiste un 
punto d’incontro tra ermeneutica (sincronica e diacronica) del testo ed approccio Iniziatico Tradizionale; non necessariamente antagonisti, 
anzi, una reciproca condivisione problematica delle prospettive potrebbe essere fonte d’inaspettate quanto proficue convergenze. 
4 ��[�, Darśana, n., visione, vista, teofania. Cercando di restare coerenti con il metodo del ‘dubbio costruttivo’, va rimarcato che 
l’utilizzo del termine è ‘a posteriori’: se è lecito dubitare che Patañjali conoscesse al tempo in cui ha scritto l’esistenza delle  Darśana, 
rappresenterebbe un elemento di chiarezza se coloro che vi si riferiscono a vario titolo evidenziassero anche quando le Darśana sono state 
codificate e formalizzate; domanda assoluta ma anche relativa: sono sorte contemporaneamente o meno? Ad esempio, la Darśana Yoga è 
coeva di quella Vedānta?  Se da un lato sono problemi che coinvolgono la lettura accademica e gli strumenti ermeneutici utilizzati, 
dall’altro sono riflessioni non vane per coloro che si collocano nell’ambito della Trasmissione iniziatica della Tradizione. Se è vero che la 
Tradizione va trasmessa così com’è stata ricevuta, è anche vero che laddove ciò non fosse ci si troverebbe ad avallare una distorsione. Per  
Darśana  negli Yogasūtra cfr. 1. 30; 2. 6, 41;  3.32; 4 ultimo sūtra. 
5 Il termine ‘visione’ potrebbe creare ambiguità rispetto alla Śrūti, che rappresenta la ’visione’ tramandata dai Ṛṣi i ‘vedenti’, mentre 
‘punto di vista’ rimanda alla fonte sacra primaria, a ciò che è ‘stato visto’. Cfr anche appendice. Comunque, in termini generali, ogni 
traduzione riportata nel testo va sempre considerata un’approssimazione. N.d.c. 
6 Cfr. Georg FEUERSTEIN, in SVƖMƮ VEDA B+Ɩ5A7Ʈ, Yogasūtras of Patañjali with the exposition of Vyāsa, vol II Sādhanā-Pāda, Motilal 
Banarsidass, Delhi, 2001, pg.xviii. Argomento complesso e dalle molteplici sfaccettature, che tocca le fondamenta stesse della 
Rivelazione e della Tradizione. Per una trattazione completa e sintetica nella sua chiarezza, si rimanda all’insegnamento su Sanātana 
Dharma di 6vƗPƯ SIVANANDA,  All about Hinduism, Divine Life Society, 1947 -1997 (sesta edizione). 
7 Cfr. Graham BURNS Yoga: The Roots of an Orthodox Darśana. Classical Yoga in the Vedas and Principal Upaniṣads�  -anuar\ ����� in� 
https://www.academia.edu/3589808/Yoga_The_Roots_of_an_Orthodox_Darsana_-
_Classical_Yoga_in_the_Vedas_and_Principal_Upanisads 
8 Esulando dallo scopo del presente lavoro, per un preliminare approfondimento dei rapporti tra Yoga e 7radizioni %uddKista e -ainista�  si 
rimanda al significativo contributo di Georg FEUERSTEIN in The Yoga Tradition. It’s History, Literature, Philosophy and Practice� +oKP 
press, Chino Valley, 2008 (3rd edition). In particolare, i Capitoli  “The Jaina Yoga” pgg. 139-154 e “Yoga in Buddhism”, pgg. 155-182. 
9 Il Significato profondo che si annida nel termine ‘Tradizione’,  non declinabile al plurale, esula dallo scopo del presente lavoro. La 
Tradizione non è un concetto logico-razionale, è uno stato dell’essere inesprimibile per coloro che lo sperimentano, la cui intrinseca 
sacralità sovra-razionale non è trasmissibile se non a coloro che la ricercano, mentre per coloro che la realizzano non ha senso il 
dissertarne sul piamo della dimensione profana.  
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upliftment of humanity. Basic human values are the very identity of Yoga Practice. Egolessness, 
Desirelessness and Equality are the building blocks of Yoga. The Presence of Yoga is available in folk 
traditions, Indus valley civilization, Vedic and Upaniṣadic heritage, Buddhist and Jain traditions, Sad-
Darshanas, epics of Mahabharat and Rāmāyaṇa, theistic Traditions of Shaivas, Vaishnavas, and Tantric 
traditions. In addition, there was a primordial or pure Yoga which has been manifested in mystical 
traditions of South Asia. This was the time when Yoga was practised  under the direct guidance of Gurū and 
its spiritual value was given special importance. Though Yoga was being practiced since the pre-Vedic 
period (2700 B.C.),  the great Sage Mahaṛṣi Patañjali systematized and codified the then existing practices 
of Yoga, its meaning and its related knowledge through his Yoga Sutras. After Patañjali many Sages and 
Yoga Masters contributed greatly for the preservation and development  of the field through their well-
documented practices and literature. These different Philosophies, Traditions, lineages and Gurū-shishya 
paramparā of Yoga lead to the emergence of different Traditional Schools of Yoga e.g. Jñāna  Yoga, Bhakti 
Yoga, Karma yoga, Dhyāna-Yoga, Patañjala-Yoga, Kuṇḍalinī-Yoga, Haṭhayoga, Mantra-Yoga, Laya-Yoga, 
Rājayoga, Jan-Yoga, Buddha-Yoga etc. Each school has its own principles and practices leading to  
ultimate aim and objectives of  Yoga.”10 

La parola ‘Yoga’ veicola una molteplicità di Significati e come tutti i Significati alti è al 
contempo multiforme ed inafferrabile11. Nessuno, sul piano della manifestazione profana, può arrogarsi 
l’esclusiva della sua interpretazione, per quanto dotto erudito egli sia. Chiunque, sempre sul piano della 
manifestazione profana, può lanciarsi in dissertazioni fini a sé stesse o al profitto (in ultima analisi 
sempre economico e di potere, anche se ben nascosto sotto un perbenistico mantello culturale o pseudo - 
sapienziale). L’insegnamento di Patañjali, come quello di tutti i Maestri qualificati a parlarne, richiede 
che lo ‘Yoga’ sia vissuto direttamente, con determinazione e con la consapevolezza che la sua 
dimensione ultima trascende la manifestazione profana. 

Come ha fatto notare Georg Feuerstein: 
“Because Patañjali draws such a strict distinction between the Self and the non-self (i.e. the world), 
regarding the former as the ultimate value, he is forced to teach a form of emancipation which presupposes 
the total extinction of man as we know him.”12 

Il fatto, apparentemente sorprendente, è che un testo ‘ermetico’, destinato originariamente ad 
una ristretta cerchia di Iniziati in grado di viverne e decifrarne i Significati, abbia attirato nell’ultimo 
secolo una miriade di persone (accademici, ricercatori e non solo), diventando un ‘best seller’ 
dell’industria editoriale. I dati forniti dal Maas, relativi al periodo 1874-1992 sono impressionanti: 
“The Yogasūtra of Patañjali with its oldest commentary, the so-called Yogabhāṣya, is one of the most widely 
read or, at least, one of the most often copied texts in the field of classical Indian Philosophy. I have been 

 
10  Cfr. https://www.nhp.gov.in/origin-and-development-of-Yoga_mtl  (“Origine e sviluppo dello Yoga. Lo Yoga, considerato come 
risultato immortale della civiltà della valle dell'Indo – risalente al 2700 a.C. - ha dimostrato di essere un veicolo dell’elevazione 
materiale e spirituale dell'umanità. L'identità stessa della pratica dello Yoga è costituita da valori umani fondamentali.  Le pietre 
fondanti dello Yoga sono l’assenza di egoismo, di avidità e il desiderio di uguaglianza. La presenza dello Yoga è riscontrabile nelle 
tradizioni popolari, nella civiltà della valle dell'Indo, nell’eredità delle Tradizioni delle Upaniṣad, Buddhista e Jainista, Sad-Darśana, 
nelle epopee del Mahābhārata e del Rāmāyaṇa, nelle tradizioni teistiche Śivaita, Visnuita e nelle tradizioni tantriche. Inoltre, è esistito 
uno Yoga primordiale o puro che si è manifestato nelle tradizioni mistiche dell'Asia del sud. Questo è stato il momento in cui lo Yoga era 
praticato sotto la diretta guida del Gurū[�ǕǾ, maestro o precettore spirituale; la sillaba gu significa oscurità, la sillaba ru, colui che la 
disperde, il Gurū viene così chiamato per il suo potere di dissipare le tenebre. N.d.c.] , al cui valore spirituale è stata data particolare 
importanza. Sebbene lo Yoga fosse praticato fin dal periodo pre-vedico (2700 a.C.), il grande Sapiente Mahaṛṣi Patañjali ha 
sistematizzato e codificato, con i suoi Yogasūtra, le allora esistenti pratiche dello Yoga, il suo significato e le conoscenze a esso connesse. 
Dopo Patañjali molti Saggi e Maestri di Yoga hanno contribuito in modo significativo alla sua conservazione e sviluppo, con ben 
documentate pratiche e testi sul tema. Queste diverse filosofie, tradizioni, lignaggi e Gurū-shishya paramparas dello Yoga hanno portato 
alla costituzione di diverse scuole tradizionali di Yoga, per esempio Jñāna -Yoga, Bhakti-Yoga Karmayoga, Dhyāna-Yoga, Patanjala-
Yoga, Kuṇḍalinī-Yoga, Haṭhayoga, Mantra-Yoga, Laya-Yoga, Rājayoga, Jain-Yoga, Buddha-Yoga ecc. Ogni scuola ha propri principi e 
pratiche che conducono all'obiettivo finale che costituisce lo scopo dello Yoga.”). 
11 Per un primo approccio, cfr. 
- https://www.academia.edu/34358701/Etymology_and_Definitions_of_Yoga--  
 -      https://www.wisdomlib.org/definition/yoga  
12 Georg FEUERSTEIN, Patañjali Yogasūtras. A new Translation and Commentary, Inner Tradition, Rochester, 1989, pg. 9 (“Poiché 
Patañjali traccia una netta distinzione tra il Sé e il non-sé (il mondo), considerando il primo come sommo bene, è portato a trasmettere 
l’insegnamento di una forma di emancipazione che presuppone la totale estinzione dell’uomo così come lo conosciamo.”). 
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able to trace thirty-seven printed editions published from 1874 to 1992 and eighty-two MSS in public 
libraries in India, Nepal, Pakistan, Europe and the USA.”13 
e continuano ad essere in crescita. Risulta difficile non prendere consapevolezza che un tale interesse 
sia motivato da interessi economici più o meno velati; in effetti quella dello Yoga è diventata 
un’industria fiorente e redditizia, dalle molteplici sfaccettature. 
Non essendo minimamente interessati ai risvolti profani, non entriamo nel merito di tale situazione 
oggettiva. Ci limitiamo a registrarla con distacco, sottolineando come l’aspetto della proliferazione dei 
nomi per la medesima Via Tradizionale è comune anche ad altre Vie ed Ordini appartenenti al ramo 
occidentale della Tradizione. È fin troppo facile costatare la contraddizione tra le dichiarazioni di 
‘Universalità’ e la prassi effettiva nella quale si tenta con ogni mezzo di dimostrare di essere gli unici e 
legittimi rappresentanti, ovviamente escludendo tutti gli altri. È un fenomeno tipico dei ‘sistemi chiusi’, 
esito del dogmatismo di cui sono affetti. Fatto normale giacché siamo nel Kaliyuga. Quindi passiamo 
oltre, alla controparte positiva, rappresentata da coloro che hanno effettivamente raggiunto 
l’Illuminazione. In questo caso riscontriamo una sostanziale unicità del messaggio, che va oltre le 
specificità delle singole Vie. La testimonianza dei veri Sapienti, di coloro che hanno effettivamente 
‘visto’, è omogenea nel linguaggio e nei contenuti, tutti riferiti a una dimensione indicibile, ‘oltre i nomi 
e le forme, il tempo e lo spazio’. 
 
Aৢ৬Ɨৄga 4ĶाHz ग ,  otto “parti-ausili” dello Yoga 

La formulazione degli Yogasūtra è strutturata in otto aṅga14 4Hz ग (componenti, parti, membra, 
ausili, aiuti), compenetrati tra loro: Yama य], Niyama िWय], Āsana 5सW, Prāṇāyāma ÿाणाया], Pratyāhāra ÿÂयाhा_, 
Dhāraṇā Vा_णा, Dhyāna ÅयाW, Samādhi स]ािV14

15. Ne consegue l’equivalenza di Yogasūtra e Aṣṭāṅgayoga 

4ĶाHz गयोग: due modi per identificare lo stesso corpus dottrinale. Lo ribadiamo: dottrina Tradizionale, 
destinata ad iniziati, intrinsecamente non decifrabile da chi non l’abbia sperimentata e vissuta 
direttamente con successo. Questa riteniamo sia l’unica definizione accettabile oltre a quella di Darśana 
Yoga, prendendo come riferimento esclusivo il testo. L’utilizzo del termine Rājayoga, infatti, risulta 
essere un’interpretazione posteriore16. Altrettanto è possibile affermare riguardo all’Haṭhayoga17. 

 
13 Philipp A. MAAS, On the Written Transmission of the Pātañjalayogaśāstra, in https://www.academia.edu/212613/; dello stesso autore 
vedasi anche: Periodization and Historiography of Indian Philosophy, Publications of the Nobili Research Library, Wien, 2013 , pgg. 53-
90  
14  Adottiamo la traduzione proposta dall’Angot, 2012 (aide, auxiliaires: cfr. nota 189, pg.93; nota 1127 pg.475), senza escludere 
l’acquisizione di una visione più ampia delle possibili traduzioni. Per approfondimenti, per questo come degli altri termini, cfr. Monier-
Williams, Sanskrit-English Dictionary, MunisKiraP ManoKarlal� 1eZ DelKi� ����� *prard +uet, Héritage du Sanskrit - Dictionnaire 
sanskrit-français, 1994-2016. Significativo anche il contributo di Dominik W8-A67Y. in https://cikitsa.blogspot.com/2012/07/sanskrit-
anga-not-limb.html. (N.d.c.: da non confondere con Aṣṭāṅga Vinyasa Yoga� creazione Poderna di .� 3attabKi -ois�� Analogo ed 
altrettanto condivisibile il termine “ausilio” (ancillary) identificato da Philipp A. MAAS : ‘The Sanskrit term aṅga, which is here 
translated as “ancillary”, primarily means “a limb of the body”, or, figuratively, “a constituent part”. In the context of the 
Patañjalayogaśāstra as well as in other authoritative and scholarly expositions, aṅga designates a means to be employed for success in 
yoga practice.’ (Il termine sanscrito aৄga, che qui viene tradotto come "ancillare", significa principalmente "un ramo del corpo", o, in 
senso Iigurato� �una parte costituente�� 1el contesto del 3ataxMala\ogaĞƗstra cosu coPe in altre esposizioni autorevoli e accademiche, aৄga 
designa un mezzo impiegato per il successo nella pratica yoga) in https://www.academia.edu/32024344, pg. 54 
Se dovessimo tentare di renderne il significato in termini Tradizionali, allora la parola, oltre il senso letterale di ‘parti che aiutano ad 
agire’, avrebbe quello di Arte; a questo punto il senso anagogico diventerebbe ‘le otto Arti che l’Artista, ovvero l’Iniziato, è chiamato ad 
esercitare per compiere la Grande Opera, ovvero l’Illuminazione’. Con l’occasione evidenziamo che la traduzione di tutti i principali 
vocaboli sanscriti, quindi non solo aṅga, Yama e Niyama, sono oggetto d’interpretazioni spesso non omogenee o divergenti tra loro anche 
nel ristretto ambito accademico. Pertanto, le traduzioni che saranno adottate nel testo sono tutte da considerarsi delle approssimazioni.)  
15 “aṣṭāṅgam, yogakriyāyāḥ aṣṭau bhedāḥ@ yamaḥ, niyamaḥ, āsanaṃ, prāṇāyāmaḥ, pratyāhāraḥ, dhāraṇā, dhyānaṃ, samādhiḥ - etāni 
bhavanti aṣṭāṅgāni” fonte: http://sanskritdictionary.com/ 
16 Cfr. -ason BI5C+, Rājayoga: The Reincarnations of the King of All Yogas, in International -ournal oI Hindū Studies 17, 3 (2013), 
pgg.401–444:   “The history of the term “Rājayoga” reveals that it did not derive from Pātañjalayoga. Indeed, it was not until the 
sixteenth century that this term was used in a commentary on the Yogasūtra. The earliest definition of Rājayoga is found in the twelfth 
century, Saiva Yoga text called the Amanaska, which proclaimed Rājayoga to be superior to all other Yogas and soteriologies prevalent 
in India at that time. From the twelfth to the fifteenth centuries, Rājayoga was mainly used as a synonym for Samādhi, yet after the 
sixteenth century, the textual evidence reveals many attempts to reinterpret the name and connect it with different systems of Yoga. In the 
late nineteenth and twentieth century, prominent Indian religious leaders such as Svāmī Vivekānanda and Svāmī Sivananda developed 
systems of Yoga based on Patañjali’s Aṣṭāṅga Yoga and called them Rājayoga. They have promoted the Yogasūtra as the most 
authoritative source on Rājayoga. The term “rājayoga” is absent in the Yogasūtra, the Yogabhāṣya, Śaṅkara’s Vivaraṇa, 
Vācaspatimiṣra’s Tattvavaiśāradī, and Bhoja’s Rājamārtaṇḍa. In fact, as far as I am aware, rājayoga does not appear in a Yoga text 
until after the eleventh century.” 
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SamƗdKipƗda स]ािVपाU e SƗdKanapƗda साVWपाU 
Gli Yogasūtra sono strutturati in quattro pāda पाU (piede, passo, quarta parte di un insieme, parti). 

Avvicinarsi ad un percorso iniziatico tradizionale implica, ‘ab initio’, il possesso di specifiche 
predisposizioni e qualificazioni individuali. Coloro che, per vari motivi, hanno già realizzato in sé stessi 
i requisiti di base, sono in grado di accedere direttamente ai livelli più complessi ed elevati. Il 
Samādhipāda स]ािVपाU, primo capitolo dell’Opera di Patañjali è a loro diretto. In entrambi i casi la 
presenza del Maestro è fondamentale. 

Per coloro che hanno condizioni di partenza meno favorevoli, è indispensabile affrontare il 
cammino sin dai primi passi. Nel secondo capitolo, Sādhanapāda साVWपाU, Patañjali si rivolge a tutti 
coloro che, come quasi tutti noi, pur desiderosi di affrontare la Via, devono operare una preliminare 
adeguata purificazione, attraverso la quale desiderano, con fermezza e determinazione, acquisire le 
qualificazioni necessarie.  

Il Sādhanapāda esordisce definendo lo Yoga dell’azione: 
II.1 Tapas Svādhyāya Īśvarapraṇidhāna Kriyā Yogaḥ 

 Traducibile preliminarmente come: 
[Compiere le azioni di] purificazione, lo studio delle scritture e di sé stessi, dedicare tutte le 

proprie azioni all’Essere Supremo, [costituisce lo] Yoga dell’azione. 
IlluPinante il coPPento di V\Ɨsa al riguardo, laddove sottolinea l’essenza del Sādhanapāda come 

azione di purificazione: 
È stata descritta [nel Samādhipāda] la Via dello Yoga percorribile da colui che è già predisposto per il 
raggiungimento dell’Illuminazione [Samādhi].  Ora [nel Sādhanapāda] è preso in considerazione il 
percorso da seguire da parte di chi non possieda già tale predisposizione. Lo Yoga dell’azione è azione di 
purificazione, studio e devozione verso l’Essere Supremo, che rappresenta il motivo dell’azione. Lo Yoga 
non può essere realizzato da chi non sia purificato….”18 

La comprensione dell’unicità del sistema di Patañjali, (nel quale il processo evolutivo è definito 
nelle sue varie tappe, ognuna delle quali rappresenta il ‘punto di accesso’ legato allo stato dell’essere di 
chi vi si avvicina) è stato ben descritto da Dasgupta: 
“Ordinary persons whose minds are full of impurities, must pass through a certain course of purificatory 
actions [Yama - Niyama] before they can hope to obtain those mental acquirements by which they can hope 
to follow the course of jñānayoga with facility”19 

Dove Jñānayoga identifica gli ultimi tre ‘ausili’: Dhāraṇā, Dhyāna e Samādhi. A proposito dei 
quali è chiarito che: 
“But is easy to see that ordinary minds can never commence with these practices”20 
D’altro canto, non è escluso che: 
“A man who through his good deeds or by the grace of God is already so much advanced that he is 
naturally above all distractions, for the removal of which it is necessary to practise the Yamas, the Niyamas, 
the Āsanas, the Prāṇāyāma  and Pratyāhāra, may at once begin with Dhāraṇā.”21 

Patañjali ha quindi inserito il Samādhi pāda prima del Sādhanapāda, che costituisce la 
componente relativa allo Yoga dell’azione, indirizzando l’insegnamento a coloro che possiedono 
specifiche qualificazioni: 

 
173ossibile punto di partenza per uno studio pi� approIondito� potrebbe essere Tuanto troviaPo espresso da ĝaৄkara in Aparokṣānubhūti 
143: “Così è stato descritto il Rāja Yoga. A questo può essere associato l’Haṭha Yoga per coloro i cui desideri mondani sono estinti solo 
in parte�´ �ƖĞraP Vid\Ɨ� 5oPa� ���� pgg� �� e ���� AncKe Tui resta aperta la doPanda� si tratta del reale ĝaৄkara o di altro autore? La 
problematica, sollevata tra gli altri da Natalia ISAYEVA in Shankara and Indian Philosophy (State University of New York, 1993, pg.98), 
che cita 3�+ACKER, "Śaṅkaracārya and Sankarabhagavatpada", Kleine Schriften, pp. 55-58, resta irrisolta.   
18 Libera traduzione del curatore da VYƖ6A” Pātañjala Yogasūtram Bhāṣya Sametam”, basata sulle varie traduzioni disponibili citate in 
bibliografia. 
19S. DASGUPTA, Yoga as Philosophy and Religion, Motilal, Delhi, 1973, pg.130 (" Le persone ordinarie, le cui menti sono piene 
d’impurità, devono passare attraverso un determinato percorso di azioni purificatorie [Yama - Niyama] prima di poter pensare di 
ottenere quelle attitudini mentali mediante le quali possono sperare di affrontare il percorso dello Yoga della conoscenza/gnosi 
[jñānayoga] con facilità”). 
20Ibidem, pg. 138 (“Ma è facile comprendere che delle menti normali non potranno mai iniziare da queste pratiche”.) 
21Ibidem, pg. 148 ("Un uomo che, attraverso le buone azioni o per la grazia di Dio, è già a uno stato così avanzato da trovarsi 
naturalmente oltre le distrazioni, per la rimozione di cui è necessario praticare Yama, Niyama, Āsana, Prāṇāyāma e Pratyāhāra , può 
iniziare direttamente con Dhāraṇā.”). 
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“Those who are already far advanced do not require even this Kriyāyoga, as their afflictions are already in 
an attenuated state and their mind in a fit condition to adapt themselves to Samādhi; they can therefore 
begin at once with jñānayoga.”22 
o addirittura oltre: 
“These three are, however, not essential for the asamprajñāta state, for  a person who is very far advanced, 
or one who is the special object of God’s grace, may pass at once by intense Vairāgya and Abhyāsa into the 
Nirodha state or state of suppression”23 
Ovviamente, stante quanto sopra, diventa ineludibile di iniziare il percorso dalle prime due 
componenti/ausili (aṅga24), appunto Yama e Niyama. 
 
Yama य] e Niyama िWय] 

I primi due aṅga, concernenti quelle che normalmente sono tradotte come astensioni (Yama25) e 
osservanze (Niyama 26) rappresentano, per la quasi totalità dei commentatori, le colonne a fondamento 
dell’intero sistema. Il presente lavoro costituisce un preliminare tentativo di retta conoscenza, 
comprensione e realizzazione di esse. Percorso oltremodo difficile e piano di ostacoli, che comporta 
cadute e fallimenti, ma che comunque lascia sempre intravedere uno spiraglio di luce che indica la Via 
per uscire dalla caverna. 
ĝrƗddKa-VƯrya-Sm৚ti-SamƗdKi-PrajñƗ ®ĦाdmयªÖ]pितस]ािVÿ²ा 

È stato scelto di non affrontare il tema della relazione tra Yama e Niyama ed i requisiti descritti 
nel sūtra I.20 (®ĦाdmयªÖ]pितस]ािVÿ²ापूdªD6त_tfा]z, Śrāddha-Vīrya-Smṛti-Samādhi-prajñā-pūrvaka-itareṣām),  
evidenziata in modo magistrale da 6vƗPƯ Veda  %KƗratƯ: 
“At this point there is a convergence of the method of Śrāddha vīrya smṛti, and so forth, with that of the 
eight aṅgas of Yoga (YS II29 ff.) that begin with restraints (yamas), without which no Samādhi is possible. 
The fivefold method is clearly supportive of the eight limbs…” 27 
in quanto si ritiene necessiti di uno specifico studio a sé stante. 
 
AEKyƗsa 4Ëयास  e 9airƗJya du_ाµय, il ‘filo d’oro’ della Via dello Yoga 
Prima di procedere oltre, un’importante precisazione. Lungo tutto il percorso codificato dagli 
Yogasūtra, quindi anche in Yama e Niyama, sono richieste due attitudini, quasi un doppio filo d’oro 
avvolto a spirale: l’impegno costante ed il distacco.  
Nel  merito: 
“It must be remembered that Abhyāsa e Vairāgya…are by their very nature included within the yogāṅgas 
mentioned above, and are not to be considered as independent means different from them”.28 
Abhyāsa e Vairāgya, strumenti fondanti di tutta la Via, saranno affrontati in un successivo lavoro, 
attualmente in gestazione. Essi richiedono una trattazione specifica, possibile solo se e quando sia stata 
consolidata una sufficiente evoluzione personale. Sono strumenti tipici e comuni a tutte le forme della 

 
22 Ibidem, pg. 143 (“Per coloro che sono già in possesso di qualificazioni molto avanzate, non è richiesto il Kriyāyoga >6ƗdKanƗ pƗda@, 
ciò in quanto le loro afflizioni sono già in uno stato attenuato e la loro mente nelle condizioni idonee per raggiungere il Samādhi; 
pertanto possono iniziare direttamente con lo Jñānayoga [Samādhi pƗda@´�� 
23Ibidem, pg. 149 ("Questi tre >DKƗra৆Ɨ� Dhyāna e Samādhi ] non sono tuttavia essenziali per [raggiungere] lo stato di asamprajñāta, 
perché nel caso di una persona che si trova già in uno stato molto avanzato, in altre parole per colui che è oggetto speciale della grazia 
di Dio, [questa persona] può passare direttamente allo stato più elevato mediante un’intensa pratica di Vairāgya ed Abhyāsa \ß�ȡ "). 
24 aṅga (\ɨ�): membra, componenti, parti, suddivisione. Cfr. MONIER-WILLIAMS, pg.7: a limb of the body; a limb, member; the body; a 
subordinate division or department, especially of a science. 
25 Dopo anni di lavoro e meditazione, siamo giunti alla conclusione che il Significato di Yama possa essere meglio reso con ‘Doveri verso  
tutti gli esseri viventi’. N.d.c. 
26 Analogamente riteniamo che il Significato di Niyama possa corrispondere ai ‘Doveri verso Sé stessi’ che culminano, con il quinto 
Niyama nei ‘Doveri verso l’Essere Supremo’. N.d.c. 
27 6vƗPƯ VEDA B+Ɩ5A7Ʈ: “Yogasūtras of Patañjali  with the exposition of Vyāsa”, vol I Samādhi-Pāda, +iPala\an Institute� Allahabad, 
1986 pgg.264-269. “A questo punto c’è una convergenza di metodo tra Śrāddha [fede] vīrya [forza]  Smṛti [memoria], e così via, con 
quello degli otto aṅga dello  Yoga (YS II29ff.) che inizia con le restrizioni (yamas), senza il quale il Samādhi [illuminazione-enstasi] non 
è possibile. Il metodo costituito dai cinque principi è chiaramente a supporto degli otto gradini  …”  . 
28Ibidem, pg. 135: Occorre tenere presente che Abhyāsa \ß�ȡ  e Vairāgya… sono per loro stessa natura inclusi negli arti dello Yoga 
[Aৢ৬Ɨৄga: otto membra, componenti, parti, suddivisioni] già menzionati, e non devono essere considerati come strumenti da essi 
differenti. 
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Tradizione: Vigilanza e Perseveranza (ci sia consentita questa traduzione, non letterale ma densa di 
Significati propri della Via Tradizionale), costituiscono requisiti essenziali per chiunque intraprenda il 
cammino; averne consapevolezza e padronanza richiede tempo, lungo apprendistato operativo ‘sul 
campo’, associato allo studio approfondito delle scritture.29  
 
Ɩsana 5सW 

Il presente lavoro è centrato su Yama e Niyama, quali passi preliminari per accedere alla 
Conoscenza. Secondo la Tradizione, l’allievo-apprendista assume consapevolmente una postura idonea, 
Āsana, sedendosi ai piedi del Maestro che gli trasmette l’insegnamento. Il significato originario di 
Āsana è pertanto l’opposto di quello che oggi si è diffuso, identificando di fatto lo Yoga con le Āsana e 
queste ultime con esercizi ginnici più o meno complessi30.  

Si ritiene utile rammentarne l’etimologia: 5सW - Āsana n.: essere seduto, sedersi, postura rituale 
dello Yoga, dal verbo 5स ās ‘sedere’, da cui al presente 5Öतt āste, ‘sedersi’31; da cui il verbo 5सUz  āsad , 
far sedere, sedersi vicino.  

La parola Āsana, tipicamente riferita alla disciplina dello Yoga, è utilizzata in Saṃskṛtam in 
diversi contesti, identificando letteralmente una posizione fisica di tipo statico.  
L’uso tradizionale della parola è sia con riferimento al singolare sia al plurale, l’utilizzo del termine 
‘āsanas’ è pertanto da ritenersi improprio.  

Negli Yogasūtra, Patañjali la definisce come postura ‘stabile e confortevole’, con chiaro 
riferimento alle posture ‘sedute’ meditative, da tenere per un lungo periodo di tempo mantenendo 
l’immobilità.  
Immobilità quale requisito essenziale per il controllo fisico, energetico, mentale ed oltre.  
Lo scopo di esse è quello di isolare la coscienza dall’influsso delle sensazioni corporee, ottenendo con 
l’immobilità uno stato di ‘concentrazione’, opposto rispetto al normale stato di mobilità ‘dispersiva’.  
  

 
29 Cfr. FEUERSTEIN, op. cit. pgg. xiv-xv, laddove evidenzia che "Se perseguito in modo corretto, lo studio chiarisce, ispira ed innalza. In 
termini yogici incrementa la componente sattvica della mente, conducendo alla più grande lucidità. Ciò incrementa la nostra abilità di 
praticare il discernimento (Viveka) il quale, insieme al distacco dalle passioni (Vairāgya), costituisce un agente primario nel percorso 
yogico…In passato tale studio era condotto sotto la guida di un Maestro qualificato.” Sul tema si rimanda all’appendice Il concetto di 
Qualificazione nell’insegnamento Tradizionale: adhikāra adhikārin. 
30 6ul tePa� cIr� -ason BI5C+, The Proliferation of Āsana-s in Late-Mediaeval Yoga Texts, in https://www.academia.edu/36193862  
31Significativo l’analogo `�ȡ  Q upās, essere seduto presso di, onorare, attendere istruzioni, portare rispetto, riverire, essere devoto, che 
costituisce la radice verbale di Upaniṣad. Da notare infine la similitudine con il termine greco hēsthai, sedere. 
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CONSIDERAZIONI SUL METODO 
Affrontare gli Yogasūtra योगसूत्र, ovvero ‘il punto di vista’ codificato nel sistema di Patañjali è 

impresa ardua. Siamo di fronte ad un’Opera scritta in una lingua Sacra, alla quale accostarsi con il 
dovuto rispetto. Il testo è ermetico, come peraltro è tipico degli scritti di ogni Tradizione iniziatica, dove 
la ‘trasmissione’ avviene esclusivamente mediante il rapporto diretto (‘bocca-orecchio’) tra Maestro e 
discepolo. Come tutti gli scritti della Tradizione, il linguaggio utilizzato è altamente simbolico, quindi 
veicolo di Significati multipli, la cui decodifica è pressoché impossibile se non si ha la possibilità di 
realizzarli ‘vivendoli dall’interno’. Preso da solo, resta un testo la cui comprensione è non solo 
inaccessibile per un profano, ma anche sostanzialmente indecifrabile per gli stessi specialisti del mondo 
accademico32. 
Nel corso del lavoro tale ipotesi di lavoro è stata consolidata anche attraverso l’insegnamento ricevuto, 
come ad esempio:  
“Quando un testo è per iniziati, o si è iniziati o ci si riferisce alle interpretazioni dei grandi Maestri”33 . 
Senza dimenticare che, in ogni caso, si tratta di un’approssimazione, a meno che non si abbia il 
privilegio di ricevere l’Insegnamento da un Maestro qualificato (ovvero già realizzato ed autorizzato 
alla Trasmissione della Sapienza Iniziatica).34  
In ciz� coerentePente con Tuanto aIIerPato da ĝrƯ 6vƗPƯ 6ivananda:  
“Patañjali Yoga Philosophy is written in Sutras. A sūtra, is a terse verse. It is an aphoristic saying. It is 
pregnant with deep, hidden significance. Ṛṣi of yore have expressed the philosophical ideas and their 
realisation in the form of Sutras only. It is very difficult to understand the meaning of the Sutras without the 

 
32Che tra approccio ‘Iniziatico’ ed approccio ‘Accademico’ esista attualmente una profonda differenza lo testimonia uno dei massimi 
specialisti del Sanscrito e della cultura Hindū: “Se uno si legge i Śivasūtra, e io li ho fatti mettere da soli anche se in India non esiste una 
tradizione degli Śivasūtra da soli, un poco come quello che succede con gli Yogasūtra, e quando nei rari manoscritti in cui voi trovate gli 
Śivasūtra da soli sono stati estrapolati dal complesso commenti, uno se li legge dopo averli letti… non ha capito assolutamente niente.” 
Raffaele TORELLA, Conferenza sugli Śivasūtra, Università Cà Foscari, 22 aprile 2013, in 
http://www.purnanandazanoni.com/346ivas363tra.html 
33E. SELVANIZZA, 2014 
34 Resta aperto, largamente irrisolto, il problema dell’armonizzazione tra approccio ‘scientifico’ ed approccio ‘iniziatico’. In occidente è 
ancora diffusa la presunzione di ‘oggettiva neutralità’ degli strumenti utilizzati, dimenticandosi che comunque ‘l’osservatore influenza il 
sistema osservato’; la neutralità assoluta è un’aporia indimostrabile ed indimostrata.  Entrambi gli approcci, in linea di principio, hanno 
un loro ambito di valenza, che non esclude la loro integrazione. Nel caso specifico siamo di fronte, ed è evidente a chiunque, ad un testo 
‘iniziatico’. La presunzione di penetrarlo e comprenderlo da un punto di vista ‘oggettivo’ è in sé, se non una contraddizione, perlomeno 
un’impresa titanica. Prova ne sia che le dissertazioni anche più recenti del mondo accademico si scontrano sistematicamente contro il 
muro invalicabile dell’incomprensibilità dei sūtra se affrontati direttamente, senza l’ausilio dei testi esplicativi. Fatto riconosciuto dai 
ricercatori del mondo accademico, che peraltro presenta posizioni e teorizzazioni spesso tra loro inconciliabili se non contrapposte, 
comunque tutte derivate dall’applicazione di metodologie considerate scientifiche. Ciò che viene, più o meno esplicitamente, evitato è il 
riconoscere ai sūtra una dimensione iniziatica e non profana. Un’analogia può essere utile al riguardo: il mondo ‘accademico’ si tiene ben 
lontano dall’affrontare l’analisi e lo studio dei testi di Alchimia. Ove lo facesse, sarebbe per definizione destinato al fallimento, per il 
semplice fatto, piaccia o meno, che il linguaggio utilizzato è volutamente ‘cifrato’: se non si possiede la chiave, non è possibile neanche 
lontanamente, immaginare di cosa si stia parlando. Certo, l’Alchimia è stata bollata come ‘non scienza’…..Ma siamo poi così sicuri che i 
sūtra, a loro volta, non utilizzino un linguaggio altrettanto ‘cifrato” per tenere lontani i profani? Se andiamo a ben analizzare i contributi 
accademici, troviamo ricorrente il riconoscimento dell’estrema difficoltà di affrontare gli Yogasūtra in quanto tutti i parametri 
normalmente indispensabili per l’applicazione delle metodologie ‘scientifiche’ cozzano contro domante irrisolte (e irresolubili ?): chi era  
Patañjali? I tre Patañjali sono diversi o lo stesso? Chi era Vyāsa? I vari Vyāsa sono diversi o lo stesso? Patañjali  e Vyāsa sono persone 
diverse o le stesse? Quando hanno scritto Patañjali  e Vyāsa? Utilizzando strumenti profani, quali l’analisi comparativa (benchmarking), 
provate a sistematizzare le opinioni di tutti i commentatori accademici rispetto a queste semplici domande preliminari, avrete una sorpresa 
che non vi anticipiamo. Potremmo allora chiederci come mai questo grande interesse da parte degli accademici per un testo chiaramente 
iniziatico? Quali motivazioni profonde li spingono ad un’impresa così ardua? Con questo, da assertori dei ‘sistemi aperti’, non rifiutiamo 
a priori i loro contributi, comunque sempre utili  e stimolanti; sicuramente preziosi quando, questo si, la loro critica mette a nudo le 
incongruenze dei ‘falsi maestri’, le forzature dogmatiche, le superficialità legate ad interessi di cassetta o di facile presa sugli ingenui. 
Riprendendo l’espressione oltremodo efficace di Michel ANGOT, il “bric-a brac delle tecniche esotiche” (pg.71 nota 153) dello Yoga, 
difficilmente esce integro se sottoposto all’indagine critica degli accademici. Trattandosi di una perniciosa deriva profana, questa si è 
facilmente svelabile per ciò che è realmente utilizzando metodi altrettanto profani, ma seri e rigorosi. Lo svilimento, la 
strumentalizzazione e la distorsione dell’insegnamento yogico che abbiamo di fronte a noi, tutti collocati sul piano profano, sicuramente 
sono messi in luce da coloro che, sullo stesso piano, hanno la dignità della coerenza e del rigore analitico. Analogo discorso può farsi per i 
dogmatismi religiosi e relative strumentalizzazioni della Tradizione, di breve respiro quando messi alle strette, sul loro stesso piano, dai 
ricercatori accademici. Certo, resta difficile per un serio ricercatore accademico (come sono la stragrande maggioranza di essi, cui siamo 
comunque profondamente riconoscenti) accettare l’esistenza di una dimensione esistenziale ‘fuori dal tempo e dallo spazio’, non 
dogmatica, nella quale nomi, forme e tempo svaniscono, dove l’essenza dell’insegnamento avviene su un piano sovra-razionale, in 
un’altra dimensione indicibile e indescrivibile, dove la Trasmissione della Tradizione avviene in forma scritta solo ed esclusivamente 
quando è ritenuta necessaria, comunque in forma non decifrabile se non si accede allo stesso ‘stato di coscienza’ di coloro che hanno 
lasciato il ‘segno’.  
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help of a commentary a gloss or a teacher who is well-versed in Yoga. A Yogī35 with full realisation can 
explain the Sutras beautifully.”36 

Problema analogo è quello delle interpretazioni del testo originale, la piena comprensione del 
quale è di fatto affidata a coloro che l’hanno commentato, con formulazioni sovente non omogenee. 

Vi è infine l’ulteriore complicazione di doverli leggere a valle di una duplice traduzione, prima 
dal Saṃskṛtam antico alla lingua moderna del traduttore (in primis i traduttori indiani, poi quelli 
occidentali, non sempre italiani).  

Uno spunto prezioso, che merita una profonda riflessione, è quello che ci ha donato Michel 
Angot: 
“Le Vocabulaire européen des philosophies montre à l’envi combien ces mots [degli Yogasūtra] s’intègrent 
dans les réseaux sémantiques, spécifique à une langue ou un auteur: le sous-titre de l’ouvrage est on ne peut 
plus claire: «Dictionnaire des intraduisibles». On y relève à peu près tous les mots que nous utilisons à 
propos du Yogasūtra: conscience, esprit , etc. Et il s’agit des mots des langues qui parfois depuis l’Antiquité 
ont été au contact les unes des autres: tous ces intraduisibles ont été traduits…..Quant au sanscrit auquel 
aucune langue européenne ne s’est frottée, on imagine bien son caractère «intraduisible».“37 
Riflessione che echeggia nella sostanza quanto aveva già affermato Feuerstein: 
“This is particularly true of historical realities (such as philosophical systems) which, in addition, are part 
of a civilisation other than one’s own. Every translation is willy-nilly an interpretation – an approximation 
which can always be improved upon. Such structures are even more pertinent in regard to a text which was 
composed roughly two thousand years ago by an unknown author in a difficult language, and which 
presents.. the ‘bones’ of a highly complicated though structure which, in turn, is rooted  in an incredibly vast 
and, to us, alien cultural universe, namely the Indian civilisation.”38 
Da cui deriva la quasi insormontabile difficoltà della traduzione: 
“Sanskrit is a notoriously concise language. This fact increases the difficulty of the translator’s task. In 
addition, Patañjali employs a particular style of writing which became prominent about two millennia ago. 
In the sūtra –style the syntactical requirements are reduced to their barest minimum. This leads to half-
sentences which basically are only a string of nouns and adjectives without auxiliary verbs or verbs unless 
they are absolutely essential. This extreme terseness cannot be imitated successfully in English…”39 
Parere autorevole, confermato da P. N. Mukerji, : 
 “The reader will find many Sanskrit words retained in the English rendering….It has been found necessary 
to retain the use of such words because equivalents to denote the exact significance or import of the Sanskrit 
words are not available in English.”40 

 
35 YogƯ �Ȫ�Ȣ (�Ȫͬ�� Q yogin m.,  nom. sing.  �Ȫ�Ȣ \ogƯ�  �Ȫͬ��Ȣ \oginƯ I�� 1el testo� per coPoditj di ricerca� standardizzato con YogƯ� CIr� 
Monier-Williams pg 857 
36  ĝrƯ 6vƗPƯ 6IVANANDA, Rājayoga, The Divine Life Trust Society, Shivanandanagar, sixth ed. 2013, Pg. 19 (“La filosofia dello Yoga di 
Patañjali è scritta in sūtra.  Il sūtra è un verso conciso. È un’affermazione aforistica. È pregnante di significati profondi e nascosti. I Ṛṣi 
delle origini hanno espresso le idee filosofiche e la loro realizzazione esclusivamente nella forma dei sūtra.  È molto difficile 
comprendere il Significato dei sūtra senza l’aiuto di un commentario, una glossa o di un Maestro profondo conoscitore dello Yoga. Uno 
Yogī completamente realizzato può spiegare i sūtra in modo meraviglioso.” ). 
37 Angot, 2012 pg 152-53, "Il Vocabolario europeo delle filosofie mostra ampiamente quanto queste parole >degli Yogasǌtra] rientrano 
nelle reti semantiche, specifiche di una lingua o un autore: il sottotitolo del libro non è poteva essere più chiaro: “Dizionario degli 
intraducibili.» Vi troviamo tutte le parole che utilizziamo per gli Yogasūtra : coscienza, spirito, ecc. Si tratta di parole concernenti lingue 
che a volte fin dall'antichità sono state in contatto: tutti questi intraducibili li abbiamo tradotti... Per quanto concerne il Sanscrito, al 
quale nessuna lingua europea si è avvicinata, possiamo ben immaginare il suo carattere «non traducibile»." 
38 Op, cit. preface, pg.ix (“Questo è particolarmente vero per le realtà storiche (quali i sistemi filosofici) che sono inoltre parte di una 
civilizzazione diversa dalla propria. Ogni traduzione è, volente o nolente, un’interpretazione, un’approssimazione che può essere sempre 
migliorata. Ciò è tanto più pertinente quando ci si trova di fronte a un testo composto duemila anni fa, da un autore sconosciuto e in un 
linguaggio difficile; testo che espone ‘lo scheletro’ di un pensiero altamente complesso, la cui struttura , d’altro canto, affonda le sue 
radici in un universo culturale incredibilmente vasto, per noi alieno, quale è quello della civiltà indiana.”). 
39 Ibidem, pg. xii (“Il Sanscrito è notoriamente un linguaggio conciso. Questo fatto accresce la difficoltà della traduzione. Inoltre, 
Patañjali utilizza un particolare stile di scrittura, divenuto preminente circa due millenni fa. Nello stile dei sūtra i requisiti sintattici sono 
ridotti al minimo.  Questo conduce ad  aforismi concisi, costituiti essenzialmente da stringhe di nomi ed aggettivi, senza verbi ausiliari o 
altri verbi, salvo dove siano assolutamente essenziali. Questa estrema concisione non può essere imitata con successo in [lingua] 
inglese…”). 
40 In 6vƗPƯ +A5I+A5Ɩ1A1DA ƖRA৅YA, Yoga Philosophy of Patañjali with Bhavati, rendered into English by P. N. Mukerji, foreword by 
6vƗPƯ D+A5MAM(*+A ƖRA৅YA , fourth enlarged edition, Calcutta University Press, 2000 (first edition 1963), pg. xvi (“Il lettore troverà 
molte parole lasciate in Sanscrito nella traduzione. Ciò è stato necessario in quanto tali parole non trovano un corrispondente termine in 
inglese che ne mantenga il corretto significato.”). 
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Che troviamo ribadito anche dal White, il quale, dopo aver evidenziato l’enorme difficoltà della 
traduzione del significato della parola ‘Yoga’: 
“As we saw for the simple definition of Yoga in the last chapter, the translation of terms whose meanings 
have changed over time is a daunting task.”41 
Questo punto centrale, preliminare alla lettura del testo e dei commentari, trova ulteriore conferma in 
6vƗPƯ VenNatesananda, che mette in risalto sia l’assenza di asserzioni dogmatiche nei sūtra: 
“The incisive language of the Sutras cannot be preserved in translation. An extraordinary feature of the 
Sutras is the avoidance of direct commandments, dogmatic assertions and the use of active voice….Anyone 
who translates a text which is in the Sanskrit language is confronted by two difficulties: (a) not all languages 
have concise words or phrases which accurately convey the exact sense in which the Sanskrit word is used 
in the text; and (b) the Sanskrit word itself has a number of meanings, and it is easier to choose the correct 
meaning when the word is used in a structurally complete prose or verse, than when it occurs in the Sutras. 
“42 
sia la loro essenza aforistica, intrinsecamente enigmatica: 
“Sutras are aphoristic and therefore enigmatic. They are not logically and grammatically completed 
sentences, but they must ignite a depth of understanding within us.”43 

Sempre in adesione al principio di ritornare alle fonti, si è scelto di fare riferimento alle opere di 
maggiore rilevanza e spessore, ancorché troppo spesso ed in modo sbrigativo definite ‘datate’ 44 . 
Quando si decide di affrontare tematiche esistenziali complesse, è nostra profonda convinzione che ci si 
debba innanzitutto collocare in una dimensione ‘al di fuori del tempo e dello spazio’. La ricerca 
esasperata della novità a tutti i costi, spesso, rischia di essere l’esito di sollecitazioni profane. 

Da tenere presente che, in ogni caso, trasferire il ‘Significato’ espresso in un ambito non solo 
storico-culturale, ma soprattutto esistenziale, per molti aspetti distante da quello occidentale è impresa 
spesso affidata ad esperti di filosofia e/o filologia, non necessariamente coincidenti con persone che 
hanno intrapreso, se non completato con successo, la Via Iniziatica. 45 

Per questo, nello sviluppo del lavoro, si è scelto di riportare in capitoli separati, insieme al testo 
originale, le principali traduzioni disponibili e le interpretazioni successive. Sarà in tal modo possibile 
leggere e confrontare sia le testimonianze ‘iniziatiche’ sia i contributi ‘accademici’. La scelta di 
riportare in modo sistematico citazioni dirette dalle fonti, piuttosto che riassumere le stesse, risulta 
obbligata volendo evitare il rischio di ‘interpretare l’interpretazione’46. Il riferimento diretto, senza 
intermediazioni, alle fonti e la loro citazione sistematica rappresentano un assioma metodologico del 
presente lavoro. Nel rispetto dei vincoli di copyright ci si è dovuti limitare a delle citazioni, il che 
costituisce di per sé un elemento limitativo, seppure involontario. Si confida, comunque, che il lettore 
possa essere stimolato alla successiva lettura integrale delle fonti, ovvero alla loro rilettura sotto una 
prospettiva più ampia.  

 
41 David GORDON W+I7(, The Yogasūtra of Patañjali. A Biography, Princeton University press, Princeton, 2014 Pg. 26 (“Come abbiamo 
visto per la semplice definizione di Yoga nell'ultimo capitolo, la traduzione dei termini i cui significati sono cambiati nel tempo è un 
compito arduo/ scoraggiante.”). 
42 6vƗPƯ VENKATESANANDA, Yoga sūtras of Patañjali, The Divine Life Society,  Shivanandanagar, 1998, Introduzione, pg. Xi (“Il 
linguaggio incisivo dei sūtra non può essere preservato nella traduzione. Un caratteristica straordinaria dei  sūtra  è l’assenza di 
comandamenti, asserzioni dogmatiche e l’utilizzo attivo della voce…. Chi traduce un testo dal Sanscrito si trova di fronte a due difficoltà: 
(a) non tutte le lingue hanno parole concise o frasi in grado di trasmettere con precisione il senso esatto in cui la parola sanscrita è usata 
nel testo; e (b)nel Sanscrito la stessa parola può avere significati molteplici, ed è più facile scegliere il significato corretto quando la 
parola è usata in una prosa o in versi, che quando si trova in un  sūtra. “). 
43 Ibidem, pg. 214  (“I sūtra sono aforistici e pertanto enigmatici. Non sono frasi grammaticalmente e logicamente complete,  ma devono 
accendere dentro di noi la profondità della comprensione."). 
44 Per un approfondimento sull’aspetto storiografico, cfr. Philipp A. MAAS, Periodization and Historiography of Indian Philosophy, 
Nobili Research Library, Wien, 2013 , pgg. 53-90 
45Nel corso del lavoro, in modo apparentemente casuale, si è avuto modo di rileggere, a distanza di anni, questa riflessione di René 
GUÉNON: “…«traduzione» e «commento», poiché l’una è considerata inseparabile dall’altro; il suo equivalente più esatto sarebbe 
dunque «spiegazione» o «interpretazione». Si può anche dire, quando si tratta di testi tradizionali, che una traduzione in lingua volgare, 
per essere intellegibile, deve corrispondere esattamente a un commento fatto nella lingua stessa del testo; la traduzione letterale da una 
lingua orientale in una occidentale è generalmente impossibile, e più ci si sforza di attenersi rigorosamente alla lettera, più si rischia di 
allontanarsi dallo spirito; ma disgraziatamente, i filologi sono incapaci di capirlo.” Tratto da L’uomo e il suo divenire secondo il 
VedƗnta”, pg.116, nota 3. 
46  Cfr. -a\araPan MaKadevan� Practicing Yoga Does not need Sanskrit – Is that so?" in: 
https://www.academia.edu/36736796/_Practicing_Yoga_Does_not_need_Sanskrit_Is_that_so 



 
21 

Per uniformità, è stata utilizzata la traslitterazione standard del Saṃskṛtam (International Alphabet 
of Sanskrit Transliteration - IAST), estesa in larga misura anche alle citazioni da testi dove la stessa non 
è risultata applicata. Relativamente alle opere in lingua inglese o francese, si è scelto di riportare sia il 
testo l’originale che la traduzione. Nella traduzione si è cercato di essere il più possibile aderenti al 
significato letterale del testo, evitando interpretazioni personali. In particolare, per le traduzioni 
dall’inglese, la cui struttura linguistica è profondamente diversa da quella dell’italiano, la traduzione è 
stata integrata con elementi esplicativi posti tra parentesi quadra. Tenendo sempre presente l’avvertenza 
formulata da 6vƗPƯ Veda %KƗratƯ: 
“In translating from Sanskrit into English there always arises the problem of multilevel meanings of 
Sanskrit words. Most words have at least two categories of meaning: yaugika: derivative meaning…; rūḍhi: 
conventional meaning….”47 
a fronte della quale viene confermato il doppio livello di difficoltà; in generale rispetto al Saṃskṛtam, in 
particolare per l’ulteriore caso delle traduzioni da testi in inglese.  

Coerentemente con il principio di fare riferimento alle fonti, tenuto conto che non sono state reperite 
traduzioni in italiano di molti testi fondamentali48, è stato scelto di optare per un approccio sistematico, 
ancorché complesso, che ha comportato una significativa attività di reperimento dei testi, loro 
trascrizione e traduzione. Ne è scaturita, a lavoro completato, una sorta di antologia che è stata 
mantenuta come appendice al testo, potendo risultare utile avere a disposizione una miscellanea di 
citazioni da opere di difficile reperibilità e delle quali non risultano disponibili traduzioni in italiano.  

L’aspetto semantico ha un rilievo critico. Da tale constatazione è scaturita la necessità di un esame 
comparativo delle varie traduzioni. Il risultato ottenuto ha consentito di verificare la fondatezza di tale 
criticità. Pur in presenza di tutte queste limitazioni, si è cercato di compiere un tentativo di lettura e 
meditazione facenti parte integrante del personale percorso operativo. Lettura e meditazione che si sono 
sviluppate in progressione, riverberando i loro effetti sia nella pratica che nella vita quotidiana. Sempre 
avendo presente l’insegnamento ricevuto per il quale Karmayoga D]ªयोग, Bhaktiyoga \िĉयोग e Jñānayoga 
²ाWयोग sono solo diverse sfaccettature di un unico processo evolutivo. Per quest’ultimo è particolarmente 
efficace la riflessione:  
“Secondo la saggezza antica, Jñāna non significa conoscenza libresca, ma indica l’autorealizzazione 
fondata sulla percezione diretta della verità. La saggezza non sorge dai libri ma dall’interiorità e si rivela al 
ricercatore in momenti di silenzio illuminato. Più si coltiva l’abitudine al silenzio interiore, più si acquisisce 
saggezza.”49 

Pur presentandosi il lavoro come ‘lineare’ (indice sequenziale), la genesi e lo sviluppo dello stesso 
sono assimilabili ad un processo a spirale, quasi un ‘filo d’oro’ invisibile, dove i vari elementi sono 
continuamente interagenti tra loro.  

Separare la pratica dalla teoria è non solo impossibile ma controproducente. L’una e l’altra sono poli 
in continua evoluzione, con continui feed-back reciproci che alcune volte riescono a rendere 
evanescente il confine. Il lavoro si è sviluppato su due direttrici, la prima razionale, (seguendo un 
programma lineare, che ha fornito il ‘cibo mentale’ alla riflessione), la seconda intuitiva (affidata alle 
ispirazioni che si sono presentate in modo spontaneo lungo il percorso).  

La redazione, nella sua revisione finale, è l’esito dalla sintesi dei due aspetti. Una notazione a parte 
va fatta riguardo alla ‘pratica’ ed al suo ruolo nell’ambito del presente lavoro. Il testo scritto può 
generare l’impressione di uno sbilanciamento tra la componente di analisi teorica e quella relativa alla 
pratica proposta. Lo sviluppo concreto del lavoro, giorno dopo giorno, è stato connotato da una stretta 
integrazione dei due aspetti. La pratica è stata sperimentata quotidianamente, in modo diretto e parallelo 

 
47SVƖMƮ VEDA B+Ɩ5A7Ʈ,  “Yogasūtras of Patañjali  with the exposition of Vyāsa”, vol I Samādhi-Pāda, +iPala\an Institute� AllaKabad� 
1986; pg.18 : “Traducendo dal Sanscrito in inglese emerge sempre il problema dei significati multilivello delle parole sanscrite. La 
maggior parte delle parole hanno almeno due categorie di significati: yaugika: dignificato derivato…; rūḍhi: significato 
convenzionale….” 
48 Nota del curatore: dei testi dei quali non sono risultate disponibili traduzioni in lingua italiana, molti dei quali rappresentano delle vere 
‘perle di Sapienza’, ci si è fatti carico di fornire la traduzione in nota. Naturalmente il Significato pieno è quello della fonte originale. Il 
lavoro di traduzione compiuto dal curatore vuole essere un semplice ed umile omaggio ai Maestri. Confidando possa essere di stimolo per 
gli specialisti accademici italiani ad intraprendere il ben più complesso lavoro di un’edizione critica inclusiva della traduzione integrale 
delle Opere.  
49 In Basant K. GUPTA, Saggezza senza tempo dall’antica India,  Lakৢmi ed. Milano, 2014, pg.143 
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allo sviluppo della redazione del testo, costituendo per quest’ultimo sia il ‘motore energetico’ che la 
griglia di verifica diretta.  

Nel testo è stato scelto di riportare normalmente i termini nell’originale Saṃskṛtam, traslitterato in 
accordo all’International Alphabet of Sanskrit Transliteration (IAST).  

Per quanto concerne la traduzione del loro significato, indicano come ausilio preliminare le seguenti 
fonti: 

  Glossario Sanscrito, a cura del gruppo .evala� ƖĞraP Vid\Ɨ, Roma, 2008 
 Monier-Williams, Sanskrit-English Dictionary, Munishiram Manoharlal, New Delhi, 

2008  
 *prard +uet, Héritage du Sanskrit - Dictionnaire sanskrit-français, 1994-2016 
 Franco Rendich, Dizionario etimologico comparato Indoeuropeo Sanscrito-Greco-

Latino, 4a ed.  
 http://sanskritdictionary.com/ 
 http://www.spokensanskrit.de/ 
 http://www.sanskrit-lexicon.uni-koeln.de/ 
 http://www.wisdomlib.org/ 
 http://sanskrita.org/ 

Tenendo comunque sempre presente che, come ha magistralmente sintetizzato Desikachar, : 
“The original essence of the Yoga Sūtra was passed on by oral tradition. First you learn the rhythm of 
the Sūtra. This was in Saṃskṛta, first learning the words or Sūtra, then the meanings. By learning to 
recite the Sūtra perfectly it was clear that you were earnest in wanting to learn their meanings. The 
scheme would be to repeat it twice, in exactly the same tone used by the teacher. This would take many 
years. Thus these days it’s difficult to expect to understand the Sūtra from a book or a course.”50 
La comprensione ultima del Significato dei 6ǌtra difficilmente può essere acquisita con un libro od un corso.   

 
50 TKV Desikachar,  1979. Fonte: https://yogastudies.org/sanskrit/sanskrit/ (“L'essenza originale degli Yoga Sūtra è stata tramandata 
mediante la Tradizione orale [bocca-orecchio, da Maestro realizzato a discepolo qualificato]. Per prima cosa l’apprendimento del ritmo 
del Sūtra. Questo avveniva in  Saṃskṛtam, prima imparando le parole o Sūtra, poi i [loro] Significati. Imparando a recitare perfettamente 
i Sūtra, si dimostrava la sincerità nel voler apprendere i loro Significati. Lo schema è di ripeterli due volte, esattamente nello stesso tono 
usato dall'insegnante. Per farlo occorrono molti anni. Per questo, in quest’epoca,  è difficile pensare di poter capire i Sūtra da un libro o 
un corso. ") 


